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Sull’Authority vertice in serata a palazzo Chigi

«Privatizzate subito
Stet e Autostrade»
Monito di Van Miert a Prodi

05ECO03AF01
3.0
22.0

Sospesi i titoli

Fiammata
delle Snia
Fiat vende?
— MILANO. Riflettori accesi ieri
pomeriggio in piazza degli Affari
sui titoli della chimica Fiat: Snia e
Sorin (controllata per oltre il 70%
dalla stessa Snia) sono state prota-
goniste di una spettacolare fiam-
mata, costringendo addirittura il
consiglio di Borsa alla sospensione
per eccesso di rialzo. I titoli Snia so-
no stati sospesi due volte; l’ultima
proprio a ridosso della chiusura
della seduta. L’ultimo prezzo se-
gnato sui terminali del circuito tele-
matico della Borsa milanese è stato
di 1.221 lire, in rialzo del 9,9% ri-
spettoallaquotazionedi giovedì.

Appena meno brillante l’anda-
mento dei titoli Sorin Biomedica,
sospesi «solo» una volta, a metà po-
meriggio, e poi riammessi al listino.
Anche per la Sorin l’ultimo prezzo
segnato è di oltre il 9 per cento su-
periore a quello di giovedì: 5.150 li-
re, conunbalzodel 9,57%.

Nessuna comunicazione ufficia-
le giustifica un andamento così bril-
lante, tanto più in un mercato com-
plessivamente assai apatico: il vo-
lume complessivo degli scambi è
precipitato ben al di sotto dei 400
miliardi di controvalore complessi-
vo, e l’indice Mibtel si è mantenuto
pressochestabile.

Le esigenze della Fiat

In Borsa la fiammata dei titoli
chimici degli Agnelli è stata messa
in diretta relazione con le accre-
sciute esigenze di cassa della Fiat,
dopo che gli stessi vertici torinesi
hanno dovuto ammettere una ulte-
riore contrazione delle vendite di
auto, a causa della decisa frenata
del mercato italiano. A Torino in al-
tre parole si starebbe rimettendo
mano al progetto di cedere il grup-
po chimico, da tempo classificato
come «non strategico». In proposito
corrono le voci più incontrollate,
rafforzate, se possibile, dalla deci-
sione della Fiat di non rilasciare al-
cuncommentosu tutta la vicenda.

Si fa un gran parlare, a Milano,
dell’abortito progetto «Supergemi-
na»: già allora, giusto un paio d’an-
ni fa, la Fiat aveva provato, con il
decisivo sostegno di Mediobanca,
a liberarsi della Snia, per la quale
era stata ipotizzata la fusione con la
Montedison. Il progetto fallì misera-
mente, travolto dallo scandalo che
ha investito la Gemina, la finanzia-
ria attorno alla quale tutto avrebbe
dovuto ruotare.

Oggi si potrebbe ripartire molto
più semplicemente, trovando un
compratore per la Snia. Questi, a
sua volta, dovrebbe lanciare un’O-
pa, ed è questa prospettiva a fare
dapropulsoreal rialzodei titoli.

In tutto questo agitarsi le azioni
Fiat restano al palo, sotto la soglia
delle 4.000 lire. I grandi investitori
istituzionali prendono sul serio le
preoccupate dichiarazioni dell’av-
vocato Agnelli sui tempi lunghi del-
la ripresa italiana. - D. V.

«Sì» dei mercati
alla fusione
tra Bt e Mci
Concert è prima

Monito del commissario alla concorrenza dell’Ue, Karel
Van Miert, al governo Prodi: rispettate i tempi per ridurre
l’indebitamento Iri privatizzando Stet e Autostrade. Contro
una «privatizzazione spezzatino» interviene l’amministrato-
re delegato Stet, Pascale. Dopo il ritiro degli emendamenti
di An all’articolo 1 del ddl sull’Authority, ottimista sul rispet-
to dei tempi il sottosegretario alle Poste, Vita. Vertice ieri
sera da Prodi con Bertinotti e Maccanico.

NOSTRO SERVIZIO

LeBorse internazionali hanno
festeggiato convistosi rialzi la
notiziadella conclusione
dell’accordo di fusionenei telefoni
tra l’ingleseBt (exBritishTelecom)e
l’americanaMci. I titoli del colosso
britannico sono stati presi d’assalto,
chiudendoconun rialzo superioreal
6%,un risultatoassolutamente
eccezionaleperuna societàdi queste
dimensioni. Per converso, allaBorsa
diNewYork le azioni dellaAt&t,
principale concorrentedella
Concert, la società chenasceràdalla
fusione, hannoaccusato unavistosa
flessione, perdendocirca il 2%.Al
suoprimogiornodi vita, dunque, il
nuovocolossoanglo-americanoha
già realizzatounospettacolare
sorpasso, collocandosi virtualmente
al verticedella classificamondiale
dei gestori di telecomunicazioni. La
capitalizzazioneglobalediBorsa
dellaAt&t, infatti, era venerdì scorso
di55,2miliardi di dollari, contro i55
dellaConcert (calcolati sommando la
capitalizzazionedelle due società
interessateal progettodi fusione). I
rapporti si sono invertiti già al primo
giornodimercato successivo
all’annuncio,mentre tutti gli alleati
internazionali dellaBthanno
beneficiatodi una insperata spinta al
rialzo: in Italia Mediaset ha
guadagnato oltre il 2%; inGermania
è stata laViagabeneficiaredel
rialzo, guadagnando5marchi a
570,5. In realtà la fusione traBt e
Mci, data la complessitàdelle
rispettive struttureaziendali edegli
interessi ingioco, nondiventerà
operativaprimadiun anno, anche
perchédovrà passareal vagliodegli
organismi antitrust europei e
americani.Tradendo tutta lapropria
preoccupazioneper laprospettata
nascitadi unconcorrente così ben
collocato inalcuni dei principali
mercatimondiali, la stessaAt&tha
chiestoalle autorità americanedi
esaminarebene il caso, edi non
concedere l’autorizzazionealla
nascitadiConcert se laGran
Bretagnanonassicureràanaloghe
condizioni di apertura delmercato
delle telecomunicazioni.Un
autenticopasso falso, si direbbe:
quello ingleseègiàuno deimercati
piùaperti almondo, inquesto
settore, enessunoseriamentedubita
che la autorizzazione, alla fine, sarà
rilasciata.

— ROMA. L’Italia si era formalmen-
te impegnata a ridurre l’indebita-
mento dell’Iri entro quest’anno e la
commissione europea ha intenzio-
ne di chiedere il mantenimento di
questo impegno. Lo ha detto il com-
missario europeo alla concorrenza,
Karel Van Miert in occasione del
convegno sul tema «la politica della
concorrenza in Europa e in Italia».
Van Miert, che ha annunciato un in-
contro con il ministro del Tesoro
Ciampi per questa settimana o al più
tardi per lunedì prossimo, ha ricor-
dato che la commissione europea
sperava che il governo italiano po-
tesse farcela entro quest’anno, come
appunto previsto dagli accordi, e in-
vece «purtroppo ci sarà bisogno di
un po‘ più di tempo. Può essere un
po‘ di più ma non tanto». Van Miert
ha ribadito che nonostante le diffi-
coltà per la privatizzazione della Stet
che il governo sta incontrando in
Parlamento, l’esecutivo dovrà mo-
strare la sua capacità politica di dare
esecuzione al cosiddetto «accordo
Andreatta» e di essere in grado di ge-
stire la situazione.

Privatizzare Stet e Autostrade

In caso contrario si avrebbe un se-
gnale preoccupante, nonostante la
commissione stia appoggiando i
tentativi di questo governo di mette-
re le cose a posto anche nell’ottica
dei criteri di Maastricht. Malgrado
questo apprezzamento la commis-
sione chiede, quindi, che vengano
rispettati gli impegni assunti per la
privatizzazione della Stet e della so-
cietàAutostrade.

Il consigliere dell’Iri, Enrico Zanel-
li, intervenendo sull’indebitamento
dell’Iri, a titolo personale, si è augu-
rato che «Van Miert prema sul gover-
no per ottenere risultati concreti e
nonartifici contabili».

Intanto, contro una «privatizzazio-
ne spezzatino» della Stet si è espres-
so l’amministratore delegato della fi-
nanziaria pubblica, Ernesto Pascale.
«La forza sta nel blocco» ha afferma-
to, aggiungendo «a patto, però, che
siano rispettati i tempi». Secondo Pa-
scale l’ipotesi dello «spezzatino»

creerebbe una «serie di società più
piccole in un mercato che, invece, si
sta dirigendo» verso i grandi gruppi.
«Si rischia, così, di andare indietro
mentre per poter operare ed essere
competitivi nel mercato globale è
necessario presentarsi robusti ed es-
sere compatti». Pascale, quindi, do-
po l’annuncio del ritiro degli emen-
damenti di An al ddl sull’Authority, si
è augurato che il calendario del go-
verno per la privatizzazione della
Stet (entro marzo) sia rispettato.
«Per la società - ha proseguito - è be-
ne che il tempodell’incertezza, quel-
lo ovvero dove non siamo una socie-
tà privata ma neanche una pubblica,
passi al piùpresto».

Pascale: no allo spezzatino

Sui tempi della privatizzazione,
dopo l’annunciato ritiro degli emen-
damenti da parte di An sull’art.1 del
ddl per l’Authority in discussione al
Senato, si dichiara cautamente otti-
mista anche il sottosegretario alle
Poste Vincenzo Vita, che auspica
un’analoga scelta da parte di Forza
Italia. Un clima di disponibilità al
confronto che spinge Vita a ritenere
possibile varare l’Authority entro
metà novembre. Anche perchè «i
tempi per la privatizzazione della
Stet debbono essere quelli stabiliti
dal governo, tra febbraio e marzo del
prossimo anno». «Ho molta fiducia -
ha proseguito - nell’iter al Senato: la
maggioranza è compatta e il dialogo
con Rifondazione comunista prose-
gue. Se l’atteggiamento del Polo non
è ostruzionista, la soluzione è possi-
bile». Un’apertura al confronto che
potrà mantenersi, afferma il presi-
dente della commissione di vigilan-
za Rai, Francesco Storace(An), se vi
è disponibilità a tener conto del pun-
to di vista delle opposizioni, perchè
«si può fare tutto - ha ribadito - ma le
regole vannoapprovateda tutti».

E in serata sulle tlc vertice interlo-
cutorio a Palazzo Chigi tra il presi-
dente del Consiglio, Romano Prodi,
il vicepremier Veltroni ed il ministro
Maccanico con il leader di Rifonda-
zione Bertinotti ed il responsabile
economicoNesi.

Oggi a Parigi l’annuncio ufficiale dell’operazione

De Benedetti cede Valeo
— PARIGI. La laboriosa messa in vendita del pac-
chetto di controllo della Valeo (27 per cento del ca-
pitale e 42% dei diritti di voto) detenuto dalla Cerus di
Carlo de Benedetti sembra ormai arrivata al termine.
Fonti industriali, confortate nelle loro valutazioni dal-
l’impennata dei corsi di Borsa dei titoli interessati,
danno l’affare già concluso. Per oggi sono state infatti
convocate tre distinte conferenze stampa da parte
deiprotagonisti dell’operazione.

La prima, alle 8,30 a Parigi, è quella dell’acquiren-
te, la Generale d’Industrie et de Participations-Cgip;
un’ora dopo sarà la volta della Valeo a parlare della
sua nuova architettura azionaria: un conferenza
stampa è stata infatti convocata anche dal presidente
del gruppo di componenti per l’industria automobili-
stico, Noel Goutard. Alle 11,00 infine sono previste
comunicazioni da parte dei vertici di Cerus, la hol-
ding francesedel gruppoCir-Benedetti.

Ieri intanto le azioni titoli Cerus sono rimbalzate di
3,94 per cento a 137,10 franchi, su un volume ecce-
zionale di oltre 307mila scambi. In rialzoanche leVa-
leo, che si sono attestate in ascesa di 1,30% a 310,80
franchi l’una.

Le comunicazioni di oggi chiariranno anche i resi-
dui misteri sul prezzo di vendita: la Cerus ha sempre
detto di non accontentarsi del valore di mercato di

Valeo ma di volere un sovrapprezzo corrispondente
al valore della società e alle sue prospettive di cresci-
ta, cioè qualcosa come 7 miliardi di franchi (oltre
2.000miliardi di lire).

Per rilevare il controllo di Valeo la holding indu-
striale di Seilliere, che fa capo al gruppo de Wendel,
ha venduto una settimana fa alla Borsa di New York
la metà del gioiello di famiglia: più del 10 per cento
della statunitense Crown Cork and Seal, leader mon-
diale nel settore degli imballaggi, ricavandone 3,2
miliardi di franchi(900miliardi di lire all’incirca).

«Il gruppo ha altre disponibilità finanziarie» aveva
commentatonell’occasione il portavocedellaCgip.

La battaglia per la Valeo era diventata battaglia na-
zionale in Francia dove i costruttori automobilistici si
sono mobilitati fino a minacciare il boicottaggio degli
acquisti nel caso in cui dovesse passare sotto control-
lo «noneuropeo».

De Benedetti aveva rilevato la Valeo, allora in con-
dizioni poco brillanti, nel 1986. All’epoca la Cgip ne
possedeva già una quota di capitale, prima di uscirne
qualche anno dopo mantenendo ottimo rapporti col
nuovoazionistadi riferimento.

L’accordo che sarà ufficializzato oggi,mette fine a
più di un anno di speculazioni e negoziati, sempre
smentiti e sempre rimessi in causa.

— ROMA. Gli agricoltori italiani, è
noto, non hanno amato la Finanzia-
ria, nella sua prima stesura. Le tre as-
sociazioni di categoria (Cia, Coldi-
retti e Confagricoltura) si sono ma-
bilitate, chiedendo la modifica di al-
cune norme che a loro giudizio pe-
nalizzavano fortemente il settore pri-
mariodell’economia italiana.

Delegazioni, incontri, manifesta-
zioni, sollecitazioni al governo e alla
commissione Bilancio della Camera
perché la manovra venisse corretta
in quei capitoli che riguardano l’agri-
coltura. Nelle commissioni di Mon-
tecitorio, Agricoltura Bilancio, la
questione è stata discussa. Si è otte-
nuto qualcosa? Lo chiediamo a Mas-
simo Bellotti, presidente aggiunto
della Cia (Confederazione italiana
agricoltori la cui relazione aprirà og-
gi i lavori della IV conferenza econo-
mica d’organizzazione, conferenza
alla quale prenderanno parte il vice-
presidente del Consiglio Veltroni e i
ministriViscoePinto.

«Qualche passo avanti si è fatto - ci
risponde - al tavolo agricolo, forma-
to dalle tre associazioni, dal Presi-
dente del Consiglio e dai ministri
dell’Agricoltura, delle Finanze e
del Lavoro. Una prima schiarita.
Qualche altra correzione alla ma-
novra vorremmo però conquistarla
nel dibattito d’aula. C’è ancora
tensione e attesa».

Quali sono i miglioramenti otte-
nuti?

Si tratta di alcune modifiche per
quanto riguarda il fisco (estimi) e gli
investimenti. Restano aperti ancora
altri problemi per quanto riguarda
proprio il fisco, la previdenza, il rior-
dino della Pubblica amministrazio-
ne, che potranno essere affrontati
dal governo, utilizzando le molte de-
leghe previste dal collegato. Per su-
bito occorre definire meglio la
questione del prezzo del gasolio
per i settori florovivaistici e orto-
frutticoli. Per il futuro si potrebbe
mantenere in vita il tavolo agrico-
lo. Prodi dovrebbe partecipare alla
prossima riunione congiunta delle
nostre tre associazioni. Ci aspettia-
mo risposte positive.

L’atteggiamento delle organizza-
zioni contadine nei confronti della
manovra non ha assunto i toni
«barricaderi» della Confcommer-
cio. Avete preferito il confronto
pur criticando i documenti di bi-

lancio.
Già da prima avevamo molte ragioni
per essere insoddisfatti. Il nostro pre-
sidente, Giuseppe Avolio aveva
espresso questa insoddisfazione.
Avemo constatato una complessiva
sottovalutazione del tema agricoltu-
ra nella politica del governo. La no-
stra mancata firma del patto del la-
voro è stata una manifestazione di
questa insoddisfazione ed anche
di un certo allarme. Non è stato
però un rifiuto ma la registrazione
di un’esclusione. Poi è arrivata la
Finanziaria e il malcontento è cre-
sciuto. Attendiamo ora con spirito
costruttivo l’esito dell’intenzione,
annunciata da Prodi, di tenere
conto delle esigenze specifiche
dell’agricoltura. Noi crediamo nel-
l’attuazione della moneta unica,
prevista da Maastricht. Per gli agri-
coltori rappresenta il compimento
di un processo iniziato molto tem-
po fa. Significa forse premi minori,
ma anche prezzi certi e stabili e

costi allineati a quelli delle altre
agricolture: è questo che i nostri
agricoltori vogliono e sostengono
quando chiedono una politica non
punitiva dei servizi e dei prelievi
pubblici. La nostra scelta e quella
della altre associazioni agricole è
stata perciò non quella dello scon-
tro frontale, ma del confronto co-
struttivo, perché condividiamo i fi-
ni ultimi della manovra, l’entrata
dall’inizio nell’Uem.

Tutti argomenti che saranno sicu-
ramente al centro della vostra
conferenzaeconomica...

La conferenza vuole costituire per
noi un momento di confronto congli
esponenti del mondo agricolo, eco-
nomico e delle istituzioni. Ecco per-
ché ci saranno i ministri, ma anche
tutti i dirigenti dellealtreassociazioni
agricole, del commercio, dell’arti-
gianato e della cooperazione. Inten-
diamo fare il punto della situazione
congiunturale del settore, parlare
naturalmente della Finanziaria e
confermare la scelta della Cia di por-
si, nei confronti del settore industria-
le e dei servizi, nell’ottica di una col-
laborazione sulla base del reciproco
interesse.

Le vostre assisi sono propedeuti-
che all’annunciata Conferenza na-
zionale dell’agricoltura, per la
quale, mi pare, c’è l’impegno del
governo del ministero, delle re-
gioni e del Cnel, che dovrebbe
fungeredaorganizzatore?

Un collegamento esiste indubbia-
mente. Siamo di fronte ad una gran-

de transizione, dalla prortezione alla
competizione, nella quale le agrico-
ture dei diversi Paesi debbono con-
frontarsi a tre grandi forze regolatrici:
il mercato, le innovazioni, la politica
degli Stati, che agiscono sempre più
nell’ambito di accordi e regole inter-
nazionali. In questo quadro sentia-
mo forte l’esigenza di una nuova po-
litica nazionale che superi la vecchia
visione settoriale e centralistica della
politica agraria nazionale. Deve es-
sere corretta da una visione orizzon-
tale che integra il settore nello svilup-
po economico, sociale e territoriale
complessivo, riconoscendo alle re-
gioni piena competenza ammini-
strativa, programmatica e partecipa-
tiva alle scelte nazionali. Siamo però
contrari al referendum che prevede
l’abrogazione del Ministero delle ri-
sorse agricole e alimentari, la cui ri-
forma va, comunque, rapidamento
portata a compimento. Come rifor-
mati vanno anche istituti come l’Ai-
ma, l’Istituto nazionale fondiario, gli
Enti di ricerca e sperimentali, i Con-
sorzi agrari.

L’INTERVISTA Parla Bellotti, presidente aggiunto Cia. Oggi a Roma conferenza dell’associazione

«Agricoltura, serve un nuovo progetto»
MERCATI..................................................

BORSA

MIB 1.026 0,20

MIBTEL 9.633 0,07

MIB 30 14.446 -0,04

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

TESS ABB 1,37

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

IND DIV -0,72

TITOLO MIGLIORE

PREMUDA RNC 8,65

TITOLO PEGGIORE

ITALCEM W -23,08

LIRA

DOLLARO 1.519,87 4,73

MARCO 1.004,41 2,99

YEN 13,432 0,10

STERLINA 2.490,76 24,11

FRANCO FR. 296,99 0,28

FRANCO SV. 1.198,26 -6,81

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,14

AZIONARI ESTERI 0,01

BILANCIATI ITALIANI 0,03

BILANCIATI ESTERI -0,16

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,03

OBBLIGAZ. ESTERI -0,10

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,51

6 MESI 6,39

1 ANNO 6,18

NEDO CANETTI
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